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Convegno per l’apertura della causa di canonizzazione.

Il 24 febbraio, nella Sala della Conciliazione del Palazzo del Laterano, il cardinale Agostino Vallini, vicario generale per la diocesi di Roma, presiede la cerimonia di apertura della causa di beatificazione e canonizzazione di Papa Benedetto XIII. Il giorno successivo, all’Angelicum si tiene il convegno di studi «Benedetto XIII Orsini tra san Domenico e san Filippo Neri. Fonti, storia, spiritualità». Il procuratore generale della congregazione dell’Oratorio ha anticipato al nostro giornale, con questo articolo, i temi della sua relazione.

La devozione per san Filippo Neri del cardinale Vincenzo Maria Orsini, che pregò per l’elezione del successore di Pietro e si ritrovò Papa

Troppa grazia Pippo buono

di Edoardo Aldo Cerrato
Tra i Pontefici devoti di san Filippo Neri un posto specialissimo ha Benedetto XIII, come si legge anche nella lapide — collocata nella ricostruzione secentesca della camera di padre Filippo — a ricordare, tra l’altro, la decisione di Papa Orsini di elevare la festa del santo a festa di precetto per Roma.

Divus Philippus Nerius liberator suus recita l’epigrafe. La protezione del santo salvò, infatti, da morte, in modo singolare, il cardinale Orsini nel crollo del palazzo episcopale durante il terremoto di Benevento del 1688. A partire di qui il cardinale propagò ovunque nella sua provincia ecclesiastica il culto del santo, dedicandogli chiese, cappelle, altari e assegnandolo come patrono di diversi luoghi.

Alla morte di Innocenzo XIII, nel conclave del 1674 un altro segno diede san Filippo al suo devoto: dopo che da due mesi non si riusciva a trovare l’accordo sull’elezione del nuovo Papa, il 25 maggio l’Orsini iniziò al santo una novena. Prima che questa fosse finita l’accordo fu raggiunto, ma il cardinale vide con terrore convogliarsi proprio su di sé i voti e, pur avendo in ogni modo tentato di evitare la sua elezione, il 29 maggio salì alla cattedra di Pietro. 

Sotto la protezione del santo, Benedetto XIII volle iniziare il suo pontificato, come egli stesso racconta: «nel portico della Basilica [di San Pietro] ci ponemmo sulla sedia a mano e fummo portati nella Cappella Paolina dove ci raccomandammo al nostro insigne protettore San Filippo Neri». Fin dai primi giorni chiese alla congregazione dell’Oratorio «d’ascoltare una volta per settimana un sermone dei nostri Padri sull’historia ecclesiastica» e nei successivi anni di regno continue furono le manifestazioni di devozione a san Filippo: 128 visite furono registrate alla sua tomba alla Vallicella.

La scelta del santo a particolare patrono fu data ben prima dei tragici eventi del terremoto. Fra Vincenzo Maria Orsini apparteneva, infatti, all’ordine domenicano, dove la devozione a Filippo era molto sentita. Nato a Firenze in una famiglia legata al movimento savonaroliano, Filippo Neri respirò da ragazzo il clima spirituale del convento domenicano di San Marco, dove vivo era il ricordo di Savonarola, per il quale Filippo nutrì sempre sincera devozione, pur nella evidente distanza dai metodi e dalle scelte del focoso predicatore apocalittico. «Quel che io ho ricevuto, da principio, di buono — dirà ai domenicani della chiesa romana della Minerva — l’ho ricevuto dalli vostri Padri di San Marco in Fiorenza». E fu l’ambiente della Minerva, che Filippo assiduamente frequentava, tanto che gli venivano sovente affidati i novizi, a essergli di aiuto anche quando una nuova ondata di sospetti si abbatté sull’Oratorio sotto il pontificato di Pio v. Per anni l’Oratorio e la Minerva sembrarono un tutt’uno: «la mia seconda casa» diceva Filippo. E di essa i domenicani gli avevano dato la chiave. 

Merita anche ricordare che nella famiglia di Filippo due nipoti furono monache domenicane a Firenze: suor Maria Anna e suor Maria Vittoria, con le quali egli intrattenne una discreta corrispondenza epistolare. Ma fu con la sua concittadina, santa Caterina de’ Ricci, appartenente lei pure a una famiglia di tradizione savonaroliana e formata dall’ambiente di San Marco, che il rapporto si configurò come singolare amicizia spirituale. 

Tra i non pochi figli di san Domenico con cui Filippo intessé un profondo rapporto di amicizia, almeno un cenno è dovuto a fra Vincenzo Ercolani, priore della Minerva; e a fra Alessio Figliucci, penitente di Filippo e da lui indirizzato ai domenicani di Firenze. Ma un cenno speciale merita il rapporto intercorso con fra Nicola Ridolfi. Discendente da nobile famiglia fiorentina, era venuto a Roma giovinetto e studiava presso il Collegio Romano. I Gesuiti cercarono in ogni modo di attirarlo alla Compagnia, ma la vocazione che egli sentiva era quella domenicana, e padre Filippo, suo confessore, lo sostenne in essa al punto che il giorno della vestizione a lui fu chiesto di celebrare il rito: nel rivestire il novizio del bianco saio il Ricci scrive che Filippo abbia detto: «Io oggi ti faccio frate, ma un giorno sarai tu a fare frate me». Fra Nicola diverrà maestro generale dell’ordine e sarà lui a inserire con il grado di “rito doppio” nel Breviario domenicano, con cui pregava fra Vincenzo Maria, la festa di san Filippo Neri che in quello Romano aveva solo il grado di “semidoppio”. 

La devozione al suo patrono indusse certamente Orsini a ispirarsi agli esempi e alle virtù del santo, ma la caratteristica di padre Filippo che emerge è quella di una spiritualità che «scorre nell’alveo della normalità, diffida degli atteggiamenti sublimi e straordinari; una semplicità intesa come gusto dell’essenzialità, trasparenza interiore, infanzia spirituale» (Marcocchi). Non senza una profonda intuizione il cardinale Bartolomeo Pacca sintetizzò così la figura di Orsini: «Ebbe la semplicità evangelica di una colomba».

Filippo gli fu maestro anche nello zelo per le anime e nella inesausta azione pastorale che sempre privilegiò l’aspetto apostolico e spirituale della sua missione.

«Chi vuol altro che Christo non sa quel che vuole, e chi vuole altro che Christo non sa quel che dimanda. Chi opera e non per Christo, non sa quello che si faccia» affermava padre Filippo, fin sul letto di morte, sostenuto da una salda convinzione: «L’anima che si dà tutta a Dio, è tutta di Dio. All’acquisto dell’amor di Dio non c’è più vera e più breve strada che staccarsi dall’amore delle cose del mondo, ancor piccole e di poco momento, e dall’amor di se stesso. Dio sempre ha ricercato nei cuori degli uomini lo spirito d’humiltà, e un sentir basso di sé. Non vi è cosa che più dispiaccia a Dio che l’essere gonfiato della propria stima. Siate humili, state bassi». 

E fra Vincenzo Maria, Papa Benedetto XIII, ne fece tesoro.

